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Gli 'eroi' di Rigopiano: 'Quei bimbi 
abbracciati, la cosa più bella' 

Parlano gli uomini della squadra dei Vigili del Fuoco che ha 
salvato Edoardo Ludovica e Samuel 

 

"Abbiamo fatto tutti e tre i terremoti, Amatrice, Camerino, Norcia. Abbiamo raccolto solo morti. 
Quando abbiamo rotto quel pannello di legno e ci siamo trovati davanti quei tre bambini 
abbracciati, ci siamo guardati e ci siamo capiti subito: questi angeli ci ripagano di tutti quei morti. E 
quello del vigile del fuoco è il lavoro più bello del mondo". 

 



Anche ora che lo racconta, Marco Filabozzi si commuove. Perché il salvataggio di Ludovica, 
Edoardo e Samuel sepolti sotto la slavina che ha travolto l'hotel Rigopiano, è qualcosa che ti segna 
per sempre. "Se avessimo vinto la coppa del Mondo, saremmo stati meno felici". Eccolo, allora, il 
racconto di quel salvataggio. Con una premessa: la voce è quella di Marco, ma Marco non era solo. 
Perché salvare vite non è un mestiere che si fa da soli. Con lui c'era la squadra degli Usar Lazio, di 
Pisa e Torino. E le unità cinofile. Tutti insieme, ognuno col suo compito.  

C'erano Fabrizio Cataudella, l'unico vigile del fuoco che è entrato nella stanza del biliardo, e Marco 
De Felice; c'era Fabio Tabanella e Stefano Lunadei. Stefano Vagnini, Giancarlo Favoccia, Stefano 
Simoni, Simone Di Giovanni, Giampiero Ruggiero. E fuori, ad assisterli, Gigi Mainella e Gianluca 
Fagnini, il funzionario Marco Piergallini - che quando ha ricevuto la notizia era lontano 10 km, ha 
alzato il pugno verso il cielo in segno di vittoria ed è schizzato di nuovo verso l'albergo - e Maurizio 
Funarelli. E, ancora, con la telecamera, Flavio, Lorenzo e Paolo, 'Peppuccio' Morici e Teresa di 
Francesco, l'unica donna Usar, "una con le palle esagonali" come qualcuno la definisce, e Cristian 
Verdini, un cinofilo, "che ha scavato nella neve facendosi un mazzo così e aprendo la strada". 

 

Una squadra. Vera. "Erano più o meno le 11. Un collega stava piantando i pali per terra quando si è 
fermato e ci ha detto che forse aveva sentito qualcosa. C'era una piccola apertura nella neve, ha 
gridato e ha sentito qualcosa, non so come ha fatto. 'Ci sono delle persone vive', ci ha detto". Così 
abbiamo cominciato a scavare e abbiamo stabilito un contatto. Abbiamo avuto la fortuna di avere lì 
con noi Fabio (Salzetta, uno dei due sopravvissuti che erano fuori dall'hotel e hanno dato l'allarme), 
che è stata una persona eccezionale perché ci ha aiutato a ricostruire come era fatto l'albergo". E' il 
momento in cui vengono individuati i primi sopravvissuti; è il momento in cui vengono estratti 
Gianfilippo e Adriana Parete. "Quando Adriana è uscita ci ha detto che c'era anche sua figlia 
Ludovica ma che non le rispondeva. Abbiamo parlato anche con gli altri sopravvissuti, ma nessuno 
sapeva più niente dei bambini". Comincia la ricerca, con l'angoscia che sale. 

 "Cercando di entrare da un altro punto per liberare i primi sopravvissuti - racconta Marco - siamo 
finalmente riusciti ad individuare i tre bambini nella sala del biliardo, abbiamo provato a 
raggiungerli ma non ci siamo riusciti. E ancora una volta Fabio è stato fondamentale. Ci ha detto 
che c'era una piccola struttura poco a monte dell'albergo, da lì si accedeva ad una stanza tecnica 
dove c'erano le pompe dell'acqua e da lì ad un'altra stanzetta che dava su un'intercapedine al di là 
della quale ci sarebbe dovuta essere la sala biliardo". Bingo! I pompieri corrono verso il punto 
indicato da Fabio. "Ci siamo fatti spazio dentro le macerie, perché la casetta era completamente 
crollata. Abbiamo tolto la neve, le macerie e abbiamo trovato un buco, sarà stato largo 40 
centimetri. In fondo c'era una porta di ferro". 



 

Dietro quella porta, i vigili sentono per la prima volta la voce dei bambini. Un colpo al cuore. "Ci 
hanno chiesto che ora era, se era giorno o notte. 'Ma quando arrivate?'. E noi lì, a rassicurarli. 'Ci 
siamo, arriviamo, manca poco'." Marco e gli altri rompono la porta di ferro. E trovano un muro. 
"Era un muro di forati, l'abbiamo rotto e, non ci si crederà, dietro ce ne era un altro.  

Abbiamo rotto anche quello e abbiamo trovato un pannello di legno. Pensavamo fosse il retro di un 
armadio e così abbiamo provato a spingerlo con i piedi, a romperlo con il martello, ma non si 
rompeva. Era inchiodato. E sai cos'era? Era il dietro del pannello a cui si appendono le stecche da 
biliardo, quello dove c'è il segnapunti. I tre bimbi erano lì dietro". Un momento che nessuno di loro 
dimenticherà mai. 

 

"E' entrato Fabrizio, appena la luce ha illuminato la stanza li abbiamo visti. C'era Edoardo che 
abbracciava i due più piccoli. Fabrizio ha detto 'abbracciamoci tutti' e i tre si sono tutti stretti attorno 
a lui". Intanto, dall'esterno Gigi, Gianluca, Teresa e gli altri erano riusciti ad aprire un foro sul 
solaio dopo ore di lavoro ed infilare una telecamera. "Gli abbiamo detto di guardare in su e loro 
hanno fatto ciao con la manina". Ludovica è stata la prima ad uscire, in braccio a Marco De Felici. 
"Poi l'ho presa in braccio io, le è caduta la scarpa e lei mi ha fermato: 'devo riprenderla, non posso 
lasciarla qui'. Poi è toccato a Samuel e infine ad Edoardo". 

I due maschietti si sono scambiati il 'cinque' con i pompieri. "Ora che siete fuori ce ne andiamo tutti 
al cinema a vedere Oceania". "Siiiii". Poi i tre piccoli hanno chiesto l'acqua. "Abbiamo detto di bere 
poco e piano. Ma alla fine abbiamo dovuto toglier loro l'acqua" Edoardo, Ludovica e Samuel 
passano da una mano all'altra di questi uomini. Fino a quando non riemergono da quell'incubo. 
Marco e gli altri non li vedono più ma sanno che ormai sono salvi. Restano così, sospesi per qualche 
secondo. L'adrenalina va giù tutta insieme. I pompieri si guardano negli occhi. "Questa cosa ci 
rimarrà dentro tutta la vita. Abbiamo iniziato a piangere come vitelli. E guarda che siamo gente che 
in 20 anni ne ha viste di tutti i colori". 



 

 

Mentana - Granfondo La Garibaldina, il 23 
aprile l'edizione 2017 

Sesta edizione della Granfondo La Garibaldina-Cicli Castellaccio-
Memoria Arnaldo e Maurizio Ciccolini, torna a Mentana la festa del ciclismo di primavera. 
  
Il 23 aprile torna la manifestazione ciclistica, molto attesa e amata dai cittadini di Mentana, con 
alcune novità come l'abbinamento a prova di Campionato Italiano per il personale aderente ai Vigili 
del Fuoco e in più anche la celebrazione dell'anniversario che ricorda i 150 anni della battaglia di 
Mentana, avvenuta il 3 novembre 1867. Spazio anche ai giovani con la Baby Garibaldina di cross 
country, la corsa amatoriale pensata per i ciclisti dai 7 ai 12 anni. A disposizione dei partecipanti del 
prossimo 23 aprile, una vasta lista di premi, un pacco gara e delizie enogastronomiche messe a 
disposizione dai ristoratori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Hotel Rigopiano: ore d'ansia a Mentana per 
Valentina Cicioni 
Ancora nessuna notizia dell'infermiera del Gemelli dispersa sotto le macerie e la neve del resort nel 
cuore del Gran Sasso. 

Angoscia, paura, silenzio. Sono i sentimenti che avvolgono Mentana e tutto il territorio a nord est 
di Roma, in ansia per Valentina Cicioni la 32enne infermiera del Gemelli, dispersa sotto le 
macerie e la neve dell'hotel Rigopiano. Dopo il ritrovamento, avvenuto venerdì sera, di suo marito 
Giampaolo Matrone, si sperava in notizie positive. Al momento però dal cuore del Gran Sasso 
nessuna novità.  

Matrone, dopo essere stato operato per lo schiacciamento del braccio, si trova ricoverato presso 
l'ospedale di Pescara. Secondo quanto si apprende è riuscito a sopravvivere grazie ad una bolla 
d'aria creatasi nell'area nei pressi del camino dove si trovava al momento della valanga. Di sua 
moglie Valentina invece nessuna notizia.  

A Mentana, città d'origine della 32enne infermiera, l'intera comunità si è stretta attorno alla 
famiglia e ai conoscenti. Anche la messa della domenica è stata a lei dedicata. Si prega, aspettando 
buone nuove dall'Abruzzo dove sono corsi i suoi genitori e suo zio.  

Valentina e Giampaolo si trovavano al Rigopiano per festeggiare il loro anniversario di 
matrimonio. A casa avevano lasciato la loro inseparabile figlioletta di cinque anni, al momento 
affidata alle cure di una zia.  

 

 

 

 

 

 

 

 



Altre notizie 
Senza contratto è il dipendente che paga la 

fornitura 

 

La Cassazione individua nel singolo funzionario che ha permesso la consegna dei beni il 
responsabile tenuto a pagare il prezzo in favore del privato. 

Una società inviava ad un Comune veneto del software, in forza di una deliberazione adottata dalla 
Giunta che poi non veniva più ratificata dal Consiglio, che l’Amministrazione utilizzava 
nell’ambito della informatizzazione del servizio cimiteriale. Non ottenuto il pagamento reclamato, 
la società adiva il Tribunale civile che nel 2002 rigettava la domanda di ingiustificato 
arricchimento motivando con il difetto del requisito della sussidiarietà, in quanto la ditta avrebbe 
potuto esercitare l'azione di rivendicazione dei materiali consegnati. 

In sede di gravame la Corte di appello ribaltava in parte la decisione di primo grado rilevando che, 
pur in assenza di un valido contratto, l'Amministrazione comunale aveva tratto un vantaggio 
dall'utilizzazione dei materiali e programmi ricevuti, traendo un arricchimento, da farsi valere con 
una domanda che non trovava corrispondenza in alcuna altra azione esperibile. 

Ciò costringeva il Comune a proporre ricorso per cassazione, che è stato accolto con sentenza n. 80 
del 4 gennaio 2017 resa dalla I sezione civile della Suprema Corte, la quale ha osservato che il 
tema della sussidiarietà dell'azione di indebito arricchimento, proposto dell'ente ricorrente sotto il 
profilo della possibilità di rivendicare i beni a suo tempo consegnati dev’essere esaminato alla 
stregua della normativa, applicabile ratione temporis, di cui all'art. 23 del D.L. n. 66 del 1989, 
convertito nella L. n. 144 del 1989 ed oggi rifluito nell'art. 191 del D.L.vo. n. 267 del 2000 (c.d. 
TUEL), che così recita: "Nel caso in cui vi sia stata l'acquisizione di beni o servizi in violazione 
dell'obbligo indicato nel comma 3, il rapporto obbligatorio intercorre, ai fini della 
controprestazione e per ogni altro effetto di legge tra il privato fornitore e l'amministratore o il 
funzionario che abbiano consentita la fornitura. Detto effetto si estende per le esecuzioni reiterate o 
continuative a tutti coloro che abbiano reso possibili le singole prestazioni". 



La Corte, con la sentenza in commento ha, quindi, ribadito il contenuto e la finalità della normativa 
in questione, la quale ha previsto un innovativo sistema di imputazione alla sfera giuridica 
diretta e personale dell'amministratore o  funzionario degli effetti dell'attività contrattuale 
dallo stesso condotta in violazione delle regole contabili in merito alla gestione degli enti locali, 
comportante relativamente ai beni ed ai servizi acquisiti, una vera e propria frattura o scissione ope 
legis del rapporto di immedesimazione organica tra i suddetti agenti e la Pubblica Amministrazione, 
con conseguente esclusione della riferibilità a quest'ultima delle iniziative adottate al di fuori dello 
schema procedimentale previsto dalle norme ad evidenza pubblica. 

La normativa in esame ha poi comportato la sostituzione del pregresso regime di nullità del 
contratto per effetto delle norme regolataci della sua formazione con quello della sua piena validità 
ed efficacia tra agente in proprio e fornitore (del quale sotto questo profilo viene incrementata la 
tutela) per via di una sorta di novazione soggettiva (di fonte normativa) dell'originario rapporto 
obbligatorio che avrebbe dovuto intercorrere con l'ente pubblico di cui l'agente è organo, con 
l'introduzione di una nuova disciplina del rapporto tra gli enti medesimi e i soggetti agenti, nonché 
tra questi ultimi e i privati contraenti improntata a schemi privatistici. 

E' stato quindi valorizzato, sia ai fini della controprestazione, che per ogni altro effetto di legge, il 
reale incontro di volontà tra il privato contraente (che nell'accettare di eseguire l'incarico 
conferitogli contra legem non possa ignorare che il rapporto contrattuale deve intendersi intercorso 
con il funzionario o l'amministratore ed assumere, quindi, volontariamente il rischio conseguente 
alla definitiva individuazione della parte contraente e patrimonialmente responsabile) e 
quest'ultimo, che, nell'attribuirlo o nel consentirlo, accetta, per converso, la propria responsabilità 
personale diretta verso il terzo contraente per gli impegni assunti al di fuori od in violazione del 
procedimento contabile previsto dalla legge. 

L'interpretazione della disposizione sopra menzionata, in relazione al senso fatto palese dal 
significato proprio delle parole secondo la connessione di esse (art. 12 preleggi) e alla finalità della 
normativa, indiscutibilmente volta a prevenire il formarsi di debiti fuori bilancio a carico delle 
Amministrazioni, secondo i giudici di legittimità esclude la necessità di un ruolo attivo in capo al 
funzionario. Infatti, l'uso del verbo "consentire" descrive il comportamento di chi, trovandosi privo 
del potere decisionale sul conferimento dell'incarico o l'acquisizione del bene, nell'esercizio delle 
sue funzioni permetta che avvenga l'acquisizione della prestazione o della fornitura, senza opporvisi 
per quanto dovuto nei limiti delle sue attribuzioni. Il disposto normativo è volto a far sì che un 
contratto non perfezionatosi secondo legge non pervenga alla fase esecutiva. 

A questo fine viene responsabilizzato l'amministratore o il funzionario che, chiamato ad 
operare, a cagione del suo ufficio, per la conclusione e l'attuazione del contratto, cooperi, 
lasciando che la prestazione venga eseguita. 

In definitiva, secondo la sentenza n. 80, l'assenza di qualsiasi vincolo contrattuale e di una 
previsione di spesa rende la prestazione comunque espletata dalla ditta privata assolutamente 
avulsa dal paradigma sopra evidenziato, e non può in alcun modo - essendo prevista la 
responsabilità del funzionario o dell'amministratore che la consentì - rendere predicabile 
l'esperimento dell'azione di indebito arricchimento nei confronti del Comune. Da qui 
l’accoglimento del ricorso. 

Rodolfo Murra 

 


